AVVENTO  1  A  2004

Andiamo con gioia incontro al Signore. Questa esortazione esprime la spiritualità del tempo di avvento che iniziamo oggi, ed anche la spiritualità di Israele e della Chiesa. 

La pagina profetica di Isaia e il salmo 121 dicono la gioia di salire sul monte del Signore, dove c’è il tempio/la casa del Signore, e esprimono in pienezza la vita spirituale. 

L’AT indica l’importanza del giorno di Dio, del tendere/salire a lui.

Il Signore indica le sue vie e noi possiamo camminare per i suoi sentieri. 

Sono i percorsi della vita con Dio: la Parola, la celebrazione e la carità.

· conoscere la parola del Signore e i seggi del giudizio/di Davide, luoghi da cui la parola è scandita/attualizzata per la comunità. /parola/

· lodare il nome del Signore, che è legge per Israele. /celebrazione/
· domandare/inaugurare la pace per la comunità e il bene per i fratelli/amici. /carità/
Il NT indica l’importanza del giorno di Gesù, di salire con lui per celebrare la  pasqua. 

Gesù inizia a salire a Gerusalemme a 14 anni. Egli cammina i sentieri indicati dal Padre, ma soprattutto si occupa delle cose del Padre, una sorpresa anche per Giuseppe e Maria. 

Nel tempio egli dice e attualizza la parola del Padre ai dottori della legge, al popolo, ai venditori; prega, rivendicando che il tempio è la casa del padre suo e della preghiera; si consegna alla persecuzione/morte, che avverrà poco lontano dal tempio. 

Ma di fronte alla sua morte la violenza si placa, le Scritture illuminano il mistero di Gesù, i cuori ardono e ai credenti viene donata la pace.

Cosa comporta andare con gioia incontro al Signore? Come è possibile a noi mortali?

· Gesù fa riferimento ai giorni del diluvio; li legge come parabola. 

Noè camminava ogni giorno con Dio mentre i suoi contemporanei erano assorbiti nella quotidianità: mangiare, bere, lavorare, sposarsi, le cose indicate anche nella parabola degli invitati al banchetto di Dio. Gesù non dice, come fa la Genesi, che sono persone malvagie; sono persone normali che però dimenticano il Signore e la sua chiamata, non vedono l’avvicinarsi del diluvio, non si preparano ad affrontarlo e ne rimangono travolti. 

Il Signore educa a non rimanerne travolti e ad approdare alla terra dove vivere la pace. 

· Gesù insegna che non possiamo disporre delle nostra vita. 

Saremo pescati o lasciati nella normalità della vita, come i due uomini che lavorano nel campo e le due donne che macinano alla mola. 

Essere salvati o lasciati a se stessi nell’imminenza della fine non dipende dalla nostra onestà o operosità ma dal fatto che la vita umana è mortale.

Educhiamoci a temere il Dio di Gesù e a non escluderlo mai dalla nostra vita, perché egli è l’unico Salvatore. Per non essere sorpresi impreparati dalla fine, occorre vigilare e attendere il giorno di Dio, che si compie nel giorno di Gesù Cristo, in cui il Crocifisso risorto e glorioso verrà a salvare gli eletti dalla fine.  

La Parola ci invita a coltivare la dimensione spirituale della vita, nella potenza dello Spirito santo, che ci rende creature nuove, la sposa splendente di bellezza che Gesù verrà a prendere e a portare con sé. 

L’avvento ci educa ad attendere da Dio, in un tempo in cui siamo derubati delle speranze grandi e riempiti di quelle caserecce del consumismo. Siamo davanti a un palcoscenico abitato in modo permanente da marionette, i nuovi idoli che hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non odono, hanno mani e non palpano, hanno piedi e non camminano. Lasciamo gli idoli, guardiamo al Dio vivente e attrezziamoci per entrare nella terra della pace, partecipando con convinzione al cammino ecclesiale.

